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      VOGLIO FARE L’ANALISTA Problemi di competenze, stipendi, qualità e produttività nel mercato italiano dell’Intelligence privata. VOGLIO FARE L’ANALISTA Alessandro Vivaldi Roma, 30 Giugno 2021 Le opinioni e i contenuti riportati da dall’autore in questa pubblicazione sono strettamente personali e non rappresentano necessariamente l’Associazione Italiana Analisti di Intelligence e Geopolitica. Laresponsabilità dei contenuti è esclusivamente dell’autore. dell’autore Attribution Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International (CC BY-NC-ND 4.0)  Attribution — You must give appropriate credit credit, provide a link to the license, and indicate if changes were made. made You may do so in any reasonable manner, but not in any way that suggests the licensor endorses you or your use.  NonCommercial — You may not use the material for commercial purposes.  NoDerivatives — If you remix, transform, or build upon the material, you may not distribute the modified material.  No additional restrictions — You may not apply legal terms or technological measures that legally restrict others from doing anything the license permits. 2 SOMMARIO Perché questa “guida”? ............................................................................................................................................. 4 I presupposti: un sistema retrogrado e un mercato ancora da sviluppare. .......................................................... 4 Il problema delle competenze e dei profili (anche psicologici): tanto fumo e niente arrosto. ............................. 6 Scegliere il proprio futuro: la consapevolezza lavorativa. ...................................................................................... 7 Instrumenta ad bellum: gli strumenti per la guerra (lavorativa). ......................................................................... 8 Ok, ma alla fine, quanto dovremmo guadagnare? ................................................................................................ 10 Networking, Auctoritas e pro bono. ....................................................................................................................... 11 3 PERCHÉ QUESTA “GUIDA”? Da quando abbiamo creato AIAIG (Associazione Italiana Analisti di Intelligence e Geopolitica, associazione professionale ai sensi della Legge 4/2013), i soci junior, invero i neolaureati, mi hanno “bombardato” di domande, e non solo loro. Questo breve documento intende rispondere a molti di questi quesiti e ho inteso scriverlo nell’interesse principalmente di questi ragazzi, e secondariamente nell’interesse del Sistema Paese, che oggi ha un serio problema: non retribuisce adeguatamente gli individui che danno un valore aggiunto attraverso la prestazione di manodopera intellettuale, in particolare coloro – gli analisti – ai quali è demandato (purtroppo solo teoricamente) l’utilizzo del pensiero critico per contribuire al miglioramento dei processi decisionali aziendali (che detto così sembra poca cosa, in realtà è una rotella estremamente importante per la produttività del Paese, soprattutto in termini di risultati sul lungo termine). Particolare fondamentale: qui parliamo di analisti di intelligence e geopolitica per le aziende. A tal fine, vale la pena chiarire subito la mia risposta a tutti i colleghi, o aspiranti tali, che mi hanno scritto ponendomi il quesito: “come faccio a entrare nell’intelligence istituzionale?”. Tralasciando il fatto che esiste un’apposita sezione nel sito del DIS, dove candidarsi, la mia risposta al quesito di cui sopra è semplice: se non sapete a menadito una lingua “esotica”, o se non siete ingegneri informatici, la probabilità di essere potenziali candidati per l’Intelligence istituzionale è infinitesimale. Se siete tra coloro che hanno il curriculum adatto per essere reclutati, sappiate che nel 99,9% dei casi probabilmente verrete scartati per questioni psicologiche. I PRESUPPOSTI: UN SISTEMA RETROGRADO E UN MERCATO ANCORA DA SVILUPPARE. Ora, veniamo alle domande più serie. È imprescindibile partire da alcuni presupposti. Il primo è che l’Italia, come Sistema Paese, tradizionalmente non remunera adeguatamente le competenze non specificatamente STEM. Insomma, se siete metalmeccanici avete dignità, se siete laureati STEM anche, ma secondo l’imprenditore italiano medio (e anche secondo l’Executive Manager di livello Corporate) se siete laureati in discipline umanistiche (ivi incluse Giurisprudenza, Scienze Politiche e compagnia cantante) tale dignità non vi appartiene – secondo loro. L’Italia, in questo, è palesemente retrograda rispetto all’estero. Sì, perché diciamolo, molte aziende estere che si occupano di Global Intelligence hanno fior fiore di analisti italiani (soprattutto in UK). Chi scrive fa consulenza da oltre 10 anni, e prima di fare consulenza ha lavorato in differenti settori. Negli ultimi 10 anni sono stato in molte corporate italiane, alcune tra le più grandi, altre con marchi di lusso blasonati. Ho parlato con alcuni dei security manager più in voga: loro non ricordano me, io ricordo perfettamente ognuno di loro. Ho parlato con almeno un dipendente di ogni agenzia che oggi si occupa di Security in Italia. Conosco “apprendisti” in buona parte delle aziende che fanno due diligence. È il mio mestiere, conoscere, sapere e dovrebbe esserlo di ogni specialista di Intelligence, seguendo il motto di Ugo di 4 San Vittore: disce omnia, videbis postea nihil esse superfluum (impara ogni cosa, vedrai che alla fine nulla sarà superfluo). Ho ricevuto le richieste più assurde: quella che più mi piace ricordare quando parlo con i più giovani è “ti do 20.000 euro, e mi fai 196 schede paese”. Che – non per caso – fa il paio perfetto con quello che dico a molti imprenditori: se dovete comprarvi la scheda paese media che gira in Italia, fate prima a comprarvi l’Atlante Geopolitico Treccani: costa 100 volte di meno ed è 10 volte più utile. Sono stato anche copiato nei modi più indegni. Non metto in dubbio che questo documento mi attirerà le ire di molti colleghi. Pazienza. Da qualche parte bisognerà pur partire per correggere alcune storture di un mercato giovane come quello dell’Intelligence privata, altrimenti è inutile parlare di PNRR e similari. A oggi questa attività, l’utilizzo dell’Intelligence, è mal compresa tra gli imprenditori, ignorata o vilipesa dai manager, strutturata male da molti security manager che l’Intelligence, quella vera, non l’hanno mai fatta (perché non basta – lo ribadisco ad ogni articolo – essere stati in servizio in un comparto istituzionale per saperla fare: è una branca specifica e anche nell’ambito FF.OO./FF.AA. si passa per un iter formativo specifico). Un analista, sul piano teorico, può essere impiegato in vari ambiti, che possono avvantaggiarsi delle sue competenze: - Cyber intelligence; - Travel Security intelligence; - Strategic intelligence; - Intelligence per l’internazionalizzazione; - Intelligence per auditing e compliance (o analisi dei processi) - Intelligence competitiva; - Antifrode, Antiriciclaggio e simili; - Etc.. Molti di questi ambiti, al di fuori delle grandi controllate, non sono strutturati nel mercato italiano. La maggior parte dei manager non ha idea di cosa si possa fare con la disciplina e di quanto essa impatti (positivamente) sui processi decisionali. AIAIG nasce anche per portare questa consapevolezza mancante in tutti gli ambiti produttivi. 5 IL PROBLEMA DELLE COMPETENZE E DEI PROFILI (ANCHE PSICOLOGICI): CONFUSIONE E INESPERIENZA. La verità è anche che questo documento nasce da discussioni interne con i senior di AIAIG sulle problematiche che affliggono il settore su due fronti: da una parte la preparazione degli analisti, dall’altra il mondo del lavoro che non li accoglie come dovrebbe. Sul fronte della preparazione degli analisti, cominciamo subito il più brutalmente possibile: quando uscite dalla vostra laurea in Scienze della Sicurezza e similari, NON sapete scrivere un report. Quando uscite dai bellissimi master di I e II livello in Intelligence, 9 volte su 10 (sono ottimista, diciamocelo), non sapete scrivere un report. Non lo dico per superbia, lo dico perché il curriculum medio di analisti che ricevo ha almeno due master e sono io che devo insegnargli come si fa un report. Questo succede per un motivo molto semplice: nella maggior parte dei casi (non tutti fortunatamente) coloro che pretendono di insegnarvi come si scrive un report non lo hanno mai fatto. Non hanno mai messo piede in azienda, non hanno mai messo piede in una branca reale dell’intelligence istituzionale, quindi semplicemente l’intelligence non l’hanno mai fatta. Nella maggior parte dei casi hanno alle spalle 10 anni di permanenza all’interno di Think Tank i cui “report”, o sarebbe meglio dire “articoli di divulgazione”, non vengono letti né nelle aziende né nei ministeri. Fortunatamente ci sono delle eccezioni, ma questo non è il luogo dove menzionare nomi, né in positivo, né in negativo. Tuttavia, il mio consiglio, nel momento in cui dovete scegliere un master, è molto semplice: se la metà dei docenti non è composta da PROFESSIONISTI, non è un master professionalizzate. Se nella presentazione del master vi solleticano con possibilità lavorative, ma non vi stanno dando NUMERI CERTI sugli assunti presso aziende, NON è un buon master. Ricordatevi che quello della formazione è un MERCATO: chi vende formazione è interessato a vendervi il suo corso, non a trovarvi un lavoro. E se è in grado di offrirvi il servizio di placement in azienda ed è serio, ha dei NUMERI CERTI da mostrarvi. Quindi le opzioni da vagliare sono tre: o vi comprate un corso per imparare cose nuove (professionalizzante), o vi comprate un corso per il servizio di placement, o vi comprate il corso per ottenere una certificazione. Un’altra grave mancanza che riscontro nei giovani è l’impreparazione al mondo del lavoro. Non mi riferisco alle competenze, quelle è giusto che siano le aziende a raffinarle, ma a quelle che dovrebbero essere le soft skills di un adulto che vuole entrare nel mondo del lavoro e che si basano sul sapere ciò che si vuole. Se pensate che una laurea e due master facciano un funzionario o un dirigente, sbagliate. Se pensate che leggere molto faccia la vostra cultura, sbagliate. Se pensate che conoscere una o più lingue sia un vantaggio solo vostro, sbagliate. Un’altra accesa discussione che abbiamo avuto in AIAIG è stata quella sullo screening dei candidati in ambito HR. Mi è stato chiesto se – sia in AIAIG sia nella mia professione – sono aduso allo screening dei social media dei candidati. La risposta è sì: ogni talent manager fa lo screening dei candidati e della loro presenza sui social media. Ogni talent manager ha i suoi parametri, e per ogni posizione lavorativa ci sono degli 6 specifici “profili” più o meno adatti. Quello che dico sempre ai junior è: se vi pesco su Instagram e avete il profilo aperto, già c’è un problema, perché non avete né idea della differenza tra privato e pubblico, né di quella tra informazione e controinformazione; se il vostro profilo contiene solo selfie e foto di voi in vacanza al mare, non potete fare gli analisti con me. Brutale, lo so. Ipergiudicante, lo so. Ma svegliatevi, questo è il mondo. Sul piano teorico, a un analista di Intelligence viene delegata la responsabilità di essere i 5 sensi del decisore. È attraverso di voi che un’azienda vede, sente e conseguentemente decide. I vostri profili social sono un portfolio della vostra personalità (ivi incluse le sue idiosincrasie) e dei vostri interessi nel tempo libero; se questi sono solo rivolti alla vostra persona, non avete il profilo dell’analista, perché tra le virtutes di un analista c’è la curiosità PERENNE, per tutto ciò che lo circonda, e quindi mi aspetto di pescare un profilo che mostri questa caratteristica (va da sé che qui sto semplificando una questione complessa e che necessiterebbe di un manuale a sé stante, quindi prendete il tutto con le pinze). Ricordatevi questo adagio che fu di Castaneda (un autore new age, per così dire, ma che in questo caso decisamente vince): alla conoscenza si va come alla guerra, con preparazione e riverente timore. Ecco, voi in quanto analisti dovete sempre tendere alla conoscenza, e al mondo del lavoro dovete approcciarvi come a una guerra, con preparazione. Se non sapete neanche cosa sia un CCNL, siete impreparati, e la conseguenza ovvia è che veniate sfruttati malamente e indegnamente. SCEGLIERE IL PROPRIO FUTURO: LA CONSAPEVOLEZZA LAVORATIVA. Essere preparati significa anche cominciare a pensare a cosa ci si aspetta dalla vita lavorativa. Più volete, più dovete dare. Dare non significa però incorrere in un errore tipico, ovvero quello di dare gratuitamente. Facciamo un banalissimo esempio: venite reclutati nella classica azienda che fa due diligence o cyber intelligence. La prima domanda che dovete porvi è se siete interessati a fare questi lavori. La domanda che pongo sempre ai junior è: ti sei laureato in Relazioni Internazionali, hai fatto varie esperienze in organizzazioni internazionali, fare dei report partendo dagli scarni bilanci di alcune imprese e arrivando alla loro esposizione reputazionale, è veramente quello che vuoi fare, visto che di internazionale nella maggior parte dei casi ha poco? Non sarebbe meglio darsi all’internazionalizzazione d’impresa? Nella medesima azienda negli ultimi due anni sono passati 25 ragazzi con il tuo stesso curriculum. Dove pensi di poter arrivare? Cosa pensi ti renda tanto speciale da fare una sfolgorante carriera? Ti sei chiesto come funziona questa azienda? Cosa le riserva il futuro? Tenete conto di questa considerazione: 9 aziende su 10 in Italia nel settore della Security e settori tangenti si fondano su una singola persona e sulle sue “entrature” nei potenziali clienti. Capire questo status è molto semplice: se nell’azienda in cui siete un terzo del budget non è dedicato al marketing, quell’azienda creperà col suo fondatore. Il che significa che la probabilità che voi a 40 anni siate fuori e con le terga a terra è a dir poco altissima. L’altra considerazione che dovete fare è quella sul turnover degli analisti: quanti siete? Quanti eravate? Quanti sarete? Quanti tuoi colleghi sono passati per quell’azienda? La risposta, 9 volte su 10, è “tantissimi”. Il che significa semplicemente che l’azienda in questione non fa un prodotto di qualità (perché affida il 75% 7 della sua produzione informativa a dei junior e non ad analisti esperti), risparmia sul personale, e tende a far fare carriera solo a yes men che può sfruttare con uno stipendio basso a fronte di un monte ore lavorate non retribuite a dir poco pazzesco. Se l’azienda ha bisogno di molti giovani che lavorano più di quanto previsto, significa che ha molto lavoro, ma sta risparmiando sui costi del personale: è un’azienda che non investe sul c.d. capitale umano, e quindi non è di certo una buona azienda in cui fare carriera. Ah, sì, lo so che tu che stai leggendo ci sei già passato, e magari ci sei ancora. E magari ora la tua mente sta producendo dissociazione e dissonanza cognitiva: cerca ogni possibile spiegazione per dirti che tu sei nel posto giusto, che non è il tuo caso, che tu sei speciale, che ti riconoscono, che sei unico, che come fai tu i report non li fa nessun altro. Ecco, ogni volta che ti dicono che sei bravo, te lo dico per esperienza, è perché hanno già deciso di pagarti meno di quanto dovrebbero. Svegliati. Ragazzi, ve lo dico con le ferite di un veterano che per questi meccanismi da tritacarne ci è già passato: un’azienda con un alto turnover e stipendi bassi è un’azienda che un manager VERO non prende neanche sul serio. È un’azienda che, alla fine, comparirà in malo modo nelle cronache nazionali. Come dicevo, ponetevi una domanda fondamentale: che cosa vi aspettate dalla vostra vita lavorativa? Se il vostro obiettivo è sopravvivere, accontentarvi di uno stipendio medio che a 45 anni (quando dovrete spendere per dei figli) sarà di 1500 euro nel migliore dei casi, perché avete scelto di legare la vostra felicità ad altro che non il lavoro, è legittimo, e potete accettare qualsivoglia condizione. Ripeto, scelta legittima. Personalmente, tuttavia, non credo che questa mentalità faccia un buon analista. Al massimo fa un buon impiegato, un buon burocrate. Se nella vostra vita avete il problema di voler conoscere, di pretendere sempre e comunque di capire determinati meccanismi, se la vostra sete di conoscenza è insaziabile e soprattutto multidisciplinare, se andate a ficcare il naso nei peggiori posti del globo terracqueo, allora avete la giusta stoffa per quanto mi riguarda, e dovete ficcarvi in testa che quella stoffa deve essere giustamente retribuita, e una giusta retribuzione richiede una guerra ad hoc, alla quale dovete come detto arrivare preparati. INSTRUMENTA AD BELLUM: GLI STRUMENTI PER LA GUERRA (LAVORATIVA). Ci sono vari modi di affrontare la nostra professione, in un disgraziato campo di battaglia quale quello italiano. Prima di tutto, però, dovete avere chiaro quale è il vostro mestiere. Cos’è un analista di Intelligence? Per i più giovani e per i pochi manager che leggeranno questo scritto, darò una versione semplicistica, ma efficace: Un analista di Intelligence è colui che prende le informazioni, le valuta, le discrimina, le mette insieme criticamente per dare al decisore un quadro della situazione presente e potenzialmente futura, permettendo al decisore di migliorare il proprio processo di decision 8 making. Per un’azienda, in qualsiasi settore, in qualsiasi campo, l’analista rappresenta i 5 sensi, lo sguardo sul mondo. E chiariamoci, il mondo oggi è confuso e dominato dal noise, cioè dal rumore informativo, invero quello che oggi è volgarmente definito infodemia, fake news e compagnia bella, tutti concetti che giornalisti, manager e politici hanno scoperto ultimamente, ma che negli Intelligence Studies si studiano da decenni. Ci sono molti modi di catalogare lavorativamente l’Intelligence aziendale. È importante innanzi tutto specificare come essa funzioni in base all’oggetto che osserva. Chiunque, in Italia, può fare Intelligence riguardo i contesti. Se un cliente vi chiede un’analisi sulla microcriminalità in uno specifico quartiere in cui deve inserire il proprio retail, chiunque di voi può farla. Altro affare è invece se vi viene chiesto un report su una persona fisica o una persona giuridica. In tali casi, dovete avere – come previsto dal TULPS – un’autorizzazione prefettizia (si, anche se siete tra gli smanettoni Linux che fanno OsInt cibernetica). E qui cadde l’asino: “ma io uso fonti aperte”. No. Male. Malissimo. Alla magistratura, allo Stato, poco importa se utilizzate fonti aperte. Nel preciso istante in cui mettete insieme più informazioni su una medesima “posizione” (persona giuridica o persona fisica) avete bisogno di un’autorizzazione prefettizia. Quindi guardatevi sin da ora da quei colleghi “furbetti” che fanno OSINT senza tale licenza. Perché il rischio – se firmate il report – è che, come si dice in gergo, vi “ficchino dentro”. Altra cosa importante da sapere è cosa sia un report. No, fino ad oggi i vostri scritti su vari siti e Think Tank NON SONO report. Sono articoli. Nel migliore dei casi sono paper di ricerca, ma non sono report. Vanno bene per fare divulgazione (ottimo, serve anche questo), vanno bene per far spiccare il vostro nome (ottimo, ne parleremo alla sezione “pro bono”), ma un decisore con quel materiale non ci fa assolutamente nulla. E non per colpa della vostra preparazione, ma in generale un report per un decisore non si fa così. Nel migliore dei casi un decisore vuole un report di poche pagine, la maggior parte delle quali fatte di affermazioni ben evidenziate, schemi, numeri, keywords e che, soprattutto, a una singola occhiata gli permettano di comprendere e decidere, o meglio comprendere PER decidere. La cosa più importante in un report è che ci sia del valore aggiunto. Non c’è alcun valore aggiunto per un decisore, soprattutto aziendale, se il vostro report si fonda sulle classiche cianfrusaglie che si trovano su qualsiasi giornale o Think Tank. Non c’è alcun motivo per cui un’azienda debba pagarvi per materiale che trova gratuitamente sul web o con 2 euro di abbonamento mensile a un portale online. Il valore aggiunto in un report di Intelligence si crea in tre modi: - Sintetizzando molte informazioni in poche pagine, rendendo chiari degli scenari complessi; - Utilizzando fonti maggiormente valide, approfondite e vicine alle realtà analizzate; - Applicare il proprio pensiero critico, laterale e creativo. In sostanza, il valore aggiunto di un report deriva da voi. Spesso le informazioni a disposizione di più analisti sono le stesse. Vince l’analista che le utilizza meglio. Questo significa che in linea teorica il vostro stipendio DIPENDE dalle vostre capacità. Dico teorica perché poi nella pratica è un tristissimo campo di battaglia. 9 OK, MA ALLA FINE, QUANTO DOVREMMO GUADAGNARE? Ora, se il valore aggiunto, e quindi lo stipendio, dovrebbero dipendere da voi, dalle vostre capacità, e la maggior parte di voi lavora 12 ore al giorno circa per 1200 euro al mese quando va bene, forse abbiamo un problema. Anzi, ne abbiamo molti. Il primo è che di base 1200 euro al mese li prende anche un commesso a inizio carriera, senza laurea, senza master, e soprattutto lavorando solo 8 ore, quindi fatevi un paio di conti se non vi convenga cambiare carriera. Il secondo è che il vostro datore di lavoro questo lo sa perfettamente, anche mentre vi sta dicendo “bravi” e sta accampando scuse per cui, a causa del mercato, non può alzare gli stipendi. La verità è che se sottopaghi i tuoi laureati, è o perché tu ci guadagni di più, o peggio ancora perché sei un incompetente, non un imprenditore o un manager. “Eh, ma il cuneo fiscale” come scusa non vale. In svariati paesi europei il cuneo fiscale è più alto che da noi, ma lo sono anche gli stipendi di qualsiasi laureato. Il terzo è che questo sistema è mutuato dall’ambiente delle consulenze, in cui si entra sottopagati (comunque più di un analista, s’intende), si lavora un monte spropositato di ore, e solo chi sopravvive va avanti. E a sopravvivere, fidatevi, non sono i migliori, sono gli yes men. Cioè i mediocri che non dovrebbero MAI arrivare a posizioni di leadership. Tant’è che – anche qui parlo per esperienza – 8 consulenze su 10 sono fallimentari (nel senso proprio che le aziende spendono milioni di euro per progetti che spesso non vengono finiti, sono strampalati o peggio vengono bloccati a metà). Per affrontare questi problemi dovete conoscere meglio la vostra professione e il mondo del lavoro, e soprattutto – pare un’ovvietà, ma a quanto pare non lo è – dovete acquisire dignità come categoria professionale: AIAIG nasce anche per questo. Ci sono due modi per affrontare la nostra professione: da dipendenti o da liberi professionisti. Nel primo caso, dovete sapere cosa è un CCNL, nel secondo cosa è una partita iva e come funziona. A titolo di esempio useremo il CCNL Commercio, Terziario, Distribuzione e Servizi in questa versione: http://file.conflavoro.it/pdf/ccnl/ccnl-commercio-terziario-distribuzione-e-servizi.pdf, che include le agenzie di informazioni commerciali (una delle licenze previste dal TULPS), i servizi di consulenza alle imprese e varie altre mansioni in cui può ricadere l’analisi di Intelligence. All’articolo 7, oltre gli orari lavorativi, c’è una parolina molto importante: “reperibilità”. Significa, in breve, che ogni volta che il vostro datore di lavoro vi chiede qualcosa al di fuori del normale orario, vi deve un indennizzo. Che voi, 99 volte su 100, non avete, e che non chiedete perché sperate che questo vi avvantaggi nella vostra carriera. Male. Malissimo. Non succederà, al contrario state dicendo alla controparte “sì, ti prego, sfruttami ancora di più”. Non dimenticatevi: un analista tra le sue competenze pratiche deve anche saperne di negoziazione. Dovreste leggervi tutto il CCNL, ovviamente. Ma considerando il poco spazio, andiamo subito a quello che vi interessa. Da pagina 55 comincia la descrizione dei “Livelli”, ovvero come venite inquadrati per mansione, anzianità, competenza, trattamento economico. Se siete degli analisti che per la vostra azienda trattano i 10 progetti con dei clienti, dovreste essere un secondo livello (“addetto all’esecuzione di progetti o parti di essi”). Se siete analisti già formati, che lavorano da oltre un anno, dovreste ricadere nel terzo livello, capo d. “creatore o redattore di rapporti negli istituti di informazioni commerciali, con discrezionalità di valutazione di dati informativi”. Ecco, direi che questa è la posizione perfetta per ogni analista standard dopo un anno di eventuale “apprendistato”. Quest’ultimo in genere è inquadrato nel sesto livello (purtroppo anche settimo, anche se andrebbe evitato per i laureati). In soldoni, di quanto parliamo? Trovate la tabella a pagina 86. Un sesto livello, cioè quando entrate in azienda da laureati, dovrebbe incassare 13 mensilità da circa 1300 euro. Si parla di un anno, s’intende, non di 15. Anche se ad essere pignoli, un contratto di apprendistato per un analista dovrebbe essere un “apprendistato di terzo livello”, ovvero 1500 euro per il primo semestre, 1600 nel secondo semestre. L’analista standard, il terzo livello di cui sopra, dovrebbe avere una retribuzione base di circa 1800 euro. Siete da tre anni nella stessa azienda a 1300 euro? Ecco, forse non avete un gran futuro davanti. Anzi, direi che non abbiamo, perché per ognuno di noi che accetta simili condizioni, costringerà altri 15 a farlo in futuro. E se decideste di andare a partita iva? Ecco, qui le cose si complicano. In primis perché il vostro lavoro quadruplica: non dovrete solo fare report, ma dovrete procacciarvi dei clienti, i quali vi proporranno condizioni a dir poco allucinanti. C’è un principio fondamentale in questo caso che dovete ricordarvi: il vostro cliente, a cui emettete fattura, vi scarica come costo e NON DEVE né pagarvi né trattarvi come un dipendente, non può imporvi orari, al massimo deadline, e soprattutto la vostra fattura deve includere la copertura di spese che un dipendente ha già in busta paga. Significa che se un dipendente prende 1800 euro al mese circa, su 22 giorni lavorativi, guadagna circa 80 euro al giorno. La vostra fattura, di base, a inizio carriera, deve essere MINIMO di 150 euro al giorno (o l’equivalente in giornate per singolo progetto). AL GIORNO: dovete farvi pagare a giornata, perché il vostro è un lavoro di concetto, non di mano, non si paga a ore, non smetterò mai di dirvelo. Gli analisti (e in generale i liberi professionisti) migliori che conosco, hanno le idee più brillanti mentre fanno tutt’altro che stare alla propria postazione di lavoro. Per altro, è la cifra con cui io ho iniziato anni or sono. Se il cliente pretende delle clausole di esclusività, cioè vi costringe alla proprietà industriale dei progetti che fate per lui, o preferisce tenervi solo per lui, beh, molto semplicemente la vostra diaria giornaliera RADDOPPIA. Alcuni dei vostri partner, dei vostri clienti, dei vostri datori di lavoro, vi diranno che queste cose non sono possibili, che non si possono fare in Italia, che i loro budget non lo permettono, che ho scritto buffonate. Ecco, quando ve lo diranno, ricordatevi che loro parlano per loro interesse, io parlo per l’interesse della nostra categoria professionale, che è una chiave di volta per tutto il sistema decisionale del nostro tessuto produttivo. Noi siamo analisti, vediamo oltre. Loro, forse, no. NETWORKING, AUCTORITAS E PRO BONO. Un’altra delle domande che mi viene spesso posta è perché continuo a scrivere e fare attività pro bono. C’è una risposta personale e una funzionale a questo quesito. Quella personale è che sono un iperattivo e grafomane: ho bisogno di fare attività che mi piacciano, sempre, e che siano spiccatamente intellettuali. La risposta funzionale è invece che la nostra professione si fonda sul networking e l’auctoritas del proprio nome. Se siete arrivati fin qui, presuppongo che abbiate deciso di essere degli analisti professionalmente seri. 11 Ora, un’ultima verità che vi conceda una chance finale di cambiare carriera: se sperate di piazzarvi in un’azienda e arrivare alle pensione, ancora non avete capito che non funziona più così. Questo poteva accadere 30 anni fa, oggi il mondo del lavoro è cambiato, non esistono più società “troppo grandi per fallire” (mi rendo conto che molti di voi nel 2008 erano troppo giovani per comprendere la portata del crack Lehman Brothers, ma se siete analisti dovete sapere di cosa sto parlando). La vostra forza nell’ambito delle contrattazioni lavorative è data dalle vostre competenze e dal vostro nome, ovvero dalla vostra Auctoritas, che si fonda sulla fiducia dei decisori nella vostra capacità di fornire loro una situational awareness competitiva, precisa, vicina alla realtà oggettiva (il che, ben inteso, non è esente da errori, visto che gli intelligence failures sono un’ovvietà del nostro campo). Questa Auctoritas dovete costruirla progressivamente. Il primo passo per farlo è curare la vostra immagine. Sarò brutale, come lo sono con tutti gli analisti che addestro: levate le foto della vostra laurea da Linkedin, vi fa apparire dei bambocci. Ah, tra l’altro, ora vi dirò una cosa molto brutta che molti colleghi mi rinfacceranno: se negli ATS (non sapete cos’è un ATS? Imparatelo) vi chiedono l’Università in cui vi siete laureati, è perché ogni HR sa perfettamente che esistono delle BEN NOTE differenze tra queste: in alcune si studia molto, in altre si studia poco, in alcune le lauree si comprano. Vedete un po’ voi se vi conviene vantarvi della vostra laurea sui social. Avete presente la vostra foto profilo di Linkedin con hashtag #opentowork? Ecco, toglietela, perché quello che pensa un recruiter quando la vede è “ok, 30% in meno di RAL”. Se non sapete cosa sia la RAL, imparatelo. Le vostre foto profilo sono con le corone della laurea? Pessima idea, cancellate. La foto dei vostri curricula, Linkedin incluso, devono essere PROFESSIONALI. Non sono selfie, non sono foto ricordo, sono la prima cosa che un recruiter guarda. Anzi, la seconda. La prima è il vostro indirizzo email. Possibile che siete laureati e non avete un indirizzo email con il vostro nome e cognome? Come pretendete di essere presi sul serio? Il secondo passo è far conoscere il vostro nome. In Italia oggi, almeno a livello teorico, stiamo producendo moltissimi analisti, e c’è una saturazione di “analisi” (le virgolette sono d’obbligo per i motivi già spiegati) prodotte da Think Tank, associazioni e similari, tutte attività che un 98% degli analisti fa sotto forma di pro bono o di tirocinio. È importante farlo? Sì, lo è, perché quando si vuole assumere un analista, visto che i titoli non fanno più le competenze (insomma, diciamocelo: un master se lo possono comprare tutti), quello che si va a vedere è di cosa scrive e come scrive. Anche “dove” scrive, ma questo lascia il tempo che trova: ovviamente c’è una differenza tra scrivere per un centro studi o per il proprio blog, ma oggi tutti i Think Tank in Italia sono sullo stesso piano, non è assolutamente detto che chi abbia scritto per quelli più blasonati e finanziariamente supportati dalle istituzioni sia meglio di chi ha scritto per quelli che vanno avanti a donazioni. Tenete conto che ogni HR la prima cosa che farà sarà cercarvi anche solo con un banale motore di ricerca. Se non comparite, risultato neutro. Se compaiono i vostri scritti, bene, c’è del materiale su cui lavorare. Se compaiono le vostre foto in piscina, andiamo maluccio. Se compaiono i vostri social in cui fate esternazioni politiche di qualsivoglia risma, molto male. Non perché non abbiate diritto alla vostra opinione, ci mancherebbe, ma perché è indizio di potenziali minacce alla brand reputation dell’azienda o peggio ancora è segno di palesi bias nelle vostre capacità analitiche. Ci sono, tuttavia, delle considerazioni che dovete fare quando decidete di scrivere pro bono. Innanzi tutto dovete farlo con tutti i crismi necessari. Se vi viene chiesto pro bono semplicemente di scrivere 3000 battute con potenziamento SEO, è inutile che lo facciate. Sì, magari verrete indicizzati meglio sui motori, ma i 12 contenuti saranno giocoforza mediocri (e non contribuiranno alla vostra Auctoritas). Dovete poi considerare la natura degli enti per cui scrivete: ok cominciare dal basso, ma cercate di progredire ed evitate tutti quei nomi che potrebbero farvi classificare in specifici ambiti, soprattutto politici. Last, but not least: se chi vi pubblica non mette il vostro Curriculum, non è interessato alla vostra Auctoritas, e scrivere per quell’ente è inutile. Cosa molto importante: nel vostro piccolo, siete come una di quelle grandi agenzie globali che vendono informazioni. Queste – se non le avete presenti è grave – rilasciano alcune informazioni gratuitamente, come ad esempio le mappe globali dei rischi. Questi sono degli “antipasti pubblicitari”, servono per attirare clienti che hanno bisogno di comprendere quale è il lavoro e quale è la qualità dello stesso. Gli articoli che scrivete pro bono hanno la stessa funzione, e quindi in breve ricordatevi di questo principio: non dovete scrivere pro bono quello che vendereste. Ha quindi, per così dire, senso scrivere articoli dal taglio più giornalistico, divulgativo, e meno operativo e reportistico. Ma è anche vero che tali articoli devono mostrare le vostre capacità come analisti. Se siete arrivati fin qui, sono contento: non significa che siete pronti, ma che siete disposti a prepararvi e che le vostre intenzioni sono serie. Dunque armatevi, perché c’è molto da fare. Insieme. 13 

    

        
      
        
          
            
               Thumbnails
            
            
               Document Outline
            
            
               Attachments
            
          

        

        
          
          

          
          

          
          

        

      
  

      
        
          
            
            
              
                Previous
              
              

              
                Next
              
            

          


          
            
            Highlight all
            
            Match case
            
          


          
            
          

        
  

        
          
            
              Presentation Mode
            

            
              Open
            

            
              Print
            

            
              Download
            

            
              Current View
            

            


            
              Go to First Page
            
            
              Go to Last Page
            

            


            
              Rotate Clockwise
            
            
              Rotate Counterclockwise
            

            


            
              Text Selection Tool
            
            
              Hand Tool
            

            


            
              Document Properties…
            
          

        
  

        
          
            
              
                
                  Toggle Sidebar
                
                

                
                  Find
                
                
                  
                    Previous
                  
                  

                  
                    Next
                  
                

                
                
              

              
                
                  Presentation Mode
                

                
                  Open
                

                
                  Print
                

                
                  Download
                
                
                  Current View
                

                


                
                  Tools
                
              

              
                
                  
                    Zoom Out
                  
                  

                  
                    Zoom In
                   
                

                
                  Automatic Zoom
Actual Size
Page Fit
Page Width

50%
75%
100%
125%
150%
200%
300%
400%


                
              

            

            
              
                
                

              

            

          

        


        


        
          

        


        
          
            
            
              More Information
            
            
              Less Information
            
          

          
            
              Close
            
          

          

          
        

      
 

      
        
          
            
              Enter the password to open this PDF file:

            

            
              
            

            
              Cancel
              OK
            

          

        

        
          
            
              File name: -

            

            
              File size: -

            

            

            
              Title: -

            

            
              Author: -

            

            
              Subject: -

            

            
              Keywords: -

            

            
              Creation Date: -

            

            
              Modification Date: -

            

            
              Creator: -

            

            

            
              PDF Producer: -

            

            
              PDF Version: -

            

            
              Page Count: -

            

            
              Close
            

          

        

        
          
            
              Preparing document for printing…
            

            
              
              0%
            

            
              Cancel
            

          

        

      
  

    
 

    

  